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“U

n luogo credibile 
nel quale i cristiani 
sappiano costruire 

relazioni di vicinanza e sostegno 
alle giovani generazioni, 
rispondendo alla loro domanda 
di signi�cato e di rapporti 
umani autentici”. È l’identikit 
della scuola cattolica, presidio 
di libertà e di “vero pluralismo”, 
così come emerge dalla nota 
pastorale della Cei su “La 
scuola cattolica risorsa 
educativa della Chiesa locale 
per la società intera”, di!usa 
oggi per “aggiornare lo sguardo 
della comunità ecclesiale 
sulla presenza della scuola 
cattolica nel nostro Paese”, a 
oltre trent’anni dall’ultimo 
documento in materia (“La 
scuola cattolica, oggi, in Italia”, 
1983) e nel decennio dedicato 
dalla Chiesa italiana al tema 
dell’educazione (2010-2020). In 
primo piano, lo stretto rapporto 
tra la scuola cattolica e la 
comunità ecclesiale locale e la questione 
incompiuta della parità scolastica. 

A SERVIZIO DI TUTTI, 
PRIMA DI TUTTO DEI PIÙ POVERI
La scuola cattolica, che comprende 
anche le scuole d’ispirazione cristiana e 
il sistema della formazione professionale, 
“costituisce un valore per tutti i cittadini 
e non solo per i cattolici”, si legge nella 
nota, in cui si ricorda che “la scuola 
cattolica è nata per porsi al servizio di 
tutti, in particolare dei più poveri e deve 
continuare a esercitare il suo servizio 
come testimonianza dell’impegno di tutta 
la comunità ecclesiale nella realizzazione 
del quotidiano compito educativo e della 
costante attenzione ai più deboli”, in linea 
con quella “opzione per gli ultimi, per 
quelli che la società scarta e getta via” di 
cui parla Papa Francesco nella Evangelii 
gaudium. “Le dimensioni del sistema di 
scuola cattolica, che coinvolge in Italia 
poco meno di un milione di alunni, non 
possono far parlare di un’esperienza 
accessoria o marginale”, ammoniscono i 
vescovi italiani, che invitano a “superare 

qualche di!uso pregiudizio”, come quello 
che la scuola cattolica sia “di parte”. 

SERVE “PARITÀ EFFETTIVA”
“La parità scolastica è interesse e 
patrimonio di tutti i cittadini, perché il 
diritto a una educazione e a un’istruzione 
libere appartiene a ogni persona, 
indipendentemente dalle sue convinzioni 
religiose o dai suoi orientamenti culturali”. 
Ne sono convinti i vescovi italiani, che 
nella Nota precisano che la “natura 
pubblica” del servizio svolto dalle 
scuole “non risiede nello stato giuridico 
dell’ente gestore, statale o non statale, 
ma nella loro funzione a vantaggio di 
tutta la collettività”. Nel documento, si 
fa il punto sulle riforme, prima fra tutte 
la legge 62 del 2000 che “ha ride�nito la 
natura stessa delle scuole cattoliche, quasi 
tutte paritarie e dunque facenti parte 
dell’unico sistema nazionale d’istruzione”. 
Per la Cei, si tratta di una “conquista” e 
dell’attuazione del dettato costituzionale, 
ma “ancora incompiuto rimane il 
cammino verso una parità e!ettiva che 
dia reale e%cacia alla libertà di scelta 

educativa delle famiglie”. “Fino a tanto 
che la legislazione italiana sulla parità 
non avrà ottenuto il suo completamento 
anche sul piano del suo �nanziamento, 
a una parità nominale a!ermata non 
corrisponderà mai una parità nei fatti”, il 
grido d’allarme dei vescovi, che segnalano 
la chiusura di numerose scuole cattoliche, 
soprattutto quelle dell’infanzia, che da 
sole rappresentano quasi i tre quarti del 
totale. 

RISPARMIO PER LO STATO
Le scuole cattoliche rappresentano 
“un signi�cativo risparmio per 
l’amministrazione statale”, oltre che 
“un prezioso contributo di idee e di 
esperienze sul piano organizzativo, 
didattico e gestionale per tutto il sistema 
educativo nazionale”. È quanto risulta 
dai dati relativi ai �nanziamenti statali al 
sistema nazionale di istruzione, contenuti 
in Appendice al documento. Nelle 
previsioni di bilancio del giugno 2013, il 
�nanziamento totale alle scuole statali 
ammonta a 40.596.307.956 euro, con un 
costo per lo Stato in media per alunno 

di scuola statale di 5.246,60 
euro. Per quanto riguarda 
la scuola paritaria, i dati 
del Miur certi�cano che il 
�nanziamento statale totale 
ammonta a 498.928.558 
euro, con un costo per lo 
Stato in media per alunno 
di scuola paritaria pari a 
481,40 euro. Tutto ciò, a 
fronte di una popolazione 
studentesca che nell’anno 
scolastico 2012-2013 contava 
8.943.701 alunni (tra scuola 
dell’infanzia, primaria, 
secondaria di primo grado 
e secondaria di secondo 
grado), di cui 7.737.639 delle 
scuole statali (pari all’86,5% 
del totale), 1.036.403 delle 

scuole paritarie (11,6%) 
e 702.997 delle scuole 
cattoliche (67,8%). 

RISORSA 
DELLA CHIESA LOCALE
“La scuola cattolica deve 

essere considerata una vera risorsa 
della Chiesa locale e non un fattore 
accessorio o una pesante incombenza 
gestionale”. Nella terza parte del 
documento, i vescovi rivolgono un 
appello “ad ogni Chiesa locale, perché 
si senta interpellata dalla realtà della 
scuola cattolica” e promuova “iniziative 
utili alla incentivazione e valorizzazione 
della sua presenza nel territorio”. “Il 
vescovo è il primo responsabile e la 
�gura di riferimento obbligata”, si ricorda 
nel testo. Tra i suggerimenti pastorali: 
“Realizzare un vero progetto educativo 
diocesano o interdiocesano di scuola 
cattolica”, “stabilire tutti i più opportuni 
collegamenti tra le scuole cattoliche, la 
Caritas diocesana, la pastorale giovanile, 
la pastorale vocazionale e gli u%ci di 
pastorale della salute e della famiglia per 
lo studio delle problematiche di carattere 
sociale connesse al mondo della scuola, 
come ad esempio il disagio familiare, 
l’inserimento degli alunni portatori di 
disabilità”.
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L’educazione per tutti

La nota della Cei sulla scuola cattolica. Una realtà aperta per la quale serve vera parità.

Commento. Tre spunti di riflessione in merito al documento dei Vescovi italiani.

L
a nota della CEI meriterebbe 
ampio spazio. Qui possono essere 
su%cienti tre considerazioni per 

avviare una seria ri+essione. 

Prima considerazione: ai genitori 
compete il diritto di scegliere il tipo 
di educazione da dare ai propri "gli. 
Forse non tutti lo sanno, ma questo 
diritto fondamentale è sancito dalla 
Dichiarazione Universale dei Diritti 
dell’Uomo e dalla nostra Costituzione 
repubblicana. Noi abbiamo, invece, 
completamente delegato allo Stato il 
compito di occuparsene, considerando 
la scuola come una sorta di grande 
baby sitter. Non sta scritto da nessuna 
parte che un bene è pubblico perché è 
gestito dallo Stato. Anzi, la dogmatica 
equiparazione tra statale e pubblico 
è stata uno dei principali “errori” 
della situazione italiana: essa ha 
sovraccaricato di compiti lo Stato 
(non raramente padre e padrone) 
e deresponsabilizzato i cittadini. Il 
pubblico siamo noi e sta anche a noi, in 
prima persona, tutelare e promuovere i 
nostri “beni”. 

Seconda considerazione: se vogliamo 
davvero rinnovare la scuola dobbiamo 
di aprire le "nestre e  fare entrare 
una buona corrente d’aria di libertà, 
altrimenti vi si morirà as"ssiati. Mi 
tornano alla mente le parole di Luigi 
Sturzo scritte nel febbraio del 1950: 
“Ogni scuola, quale che sia l’ente che 
la mantenga, deve poter dare i suoi 
diplomi non in nome della repubblica, 

ma in nome della propria autorità; sia 
la scoletta elementare di Pachino o di  
Tradate, sia l’università di Padova o di 
Bologna, il titolo vale la scuola. Se una 
tale scuola ha una fama riconosciuta, una 
tradizione rispettabile, una personalità nota 
nella provincia o nella nazione, o anche 
nell’ambito internazionale, il suo diploma 
sarà ricercato; se, invece se, invece, è una 

delle tante, il suo diploma sarà uno dei tanti”. 

In"ne: “Lo Stato è sostanziato da una 
presunzione, che solo lo Stato sia capace 
di creare una scuola degna del nome; 
mentre non è riuscito che a burocratizzarla 
e a fossilizzarla; in sostanza, non c’è 
libertà dove c’è intolleranza e dove c’è 
monopolio. Questa è la triste situazione 

italiana”.  Questo scriveva Sturzo nel 
1950. Non è male, poi, ricordare che 
solo l’Italia, in un contesto europeo, 
sembra ignorare il diritto sancito dalla 
Dichiarazione Universale dei Diritti 
dell’Uomo impedendo, di fatto, una 
libera scelta da parte di chi ha diritto 
di scegliere la scuola che vuole. Belgio, 
Francia, Germania, Inghilterra, Irlanda, 
Lussemburgo, Olanda, Portogallo, 
Spagna tutelano, di fatto, una libera 
scelta. Noi, in nome di una strana 
idea di laicità, vogliamo incrementare 
una scuola-baby sitter nella quale, tra 
inutili ma costosi concorsi e apparenti 
uguaglianze “per tutti gli studenti”, 
garantiamo solamente uno statalismo 
so!ocato dalla burocrazia e pagato dai 
contribuenti. A vantaggio dei burocrati. 
Gli studenti e le famiglie? Al servizio 
e in funzione della burocrazia. Ma la 
cultura e la scuola sono altro. Un tema 
da riprendere urgentemente.
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Una scuola 
davvero libera

Ai genitori dovrebbe
essere garantita la
possibilità di scegliere
il percorso educativo
dei propri figli: servono
risorse e riforme per una
parità che premia tutti


